Quesito:

Il Regolamento Comunale vigente prevede l’esenzione dal versamento ICI per le aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale che abbiano i necessari requisiti, ma non prevede l’esenzione per i fabbricati funzionali all’attività, utilizzati come deposito attrezzi.

Il regolamento non stabilisce inoltre quale sia data di decorrenza dell’esenzione, se quella della presentazione della richiesta di esenzione con allegata la relativa documentazione, o altro. 

Il D.Lgs. 504/1992 sembra non preveda date di riferimento.

Inoltre, per le richieste di annullamento di avvisi di accertamento emessi per gli anni precedenti, non è specificato se gli accertamenti stessi siano validi, ossia da pagare, fino alla data di presentazione della richiesta con allegato il fascicolo aziendale, o se siano da annullare. 

Si chiede se possono essere considerati esenti anche i fabbricati strumentali all’impresa agricola e da quale data far decorrere l’esenzione ai fini ICI. Il quesito riguarda anche l’annullabilità o meno degli avvisi di accertamento citati e quale riferimento legislativo applicare.

Risposta:

Ai fini I.C.I. le aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale, ed i fabbricati rurali, siano essi ad uso abitativo del coltivatore diretto o strumentali all’attività agricola, sono disciplinati da distinte norme di legge.

Le prime sono equiparate ai terreni agricoli dall’art. 2, lettera b), del D. Lgs. N. 504/1992, istitutivo dell’I.C.I., il quale così dispone: “Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste l'utilizzazione agro- silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di animali.”. Il comma 2 dell'art. 58 del D. Lgs. n. 446 del 15 dicembre 1997, ha successivamente precisato che ai fini ICI si considerano coltivatori diretti od imprenditori agricoli a titolo principale le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali previsti dall'articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, e soggette al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia; nel caso in cui un soggetto sia cancellato dall'elenco, ai fini ICI la cancellazione avrà effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo. Per verificare la suddetta iscrizione è possibile inoltrare richiesta all’INPS – Sezione Previdenza Agricola (Gestione ex SCAU), specificando le generalità dei contribuenti e gli anni interessati alla verifica. La lettera a) dell’art. 59 del medesimo D. Lgs. n. 446/1997, rimette poi alla potestà regolamentare dei Comuni, ai sensi dell’art. 52 dello stesso Decreto, “stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera b) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato all'attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare. Si tratta quindi di un’equiparazione ai terreni agricoli e, laddove questi siano esenti perché ubicati in Comuni montani, come nel caso della Provincia Autonoma di Trento, anche le aree fabbricabili che abbiano i suddetti requisiti risulteranno perciò esenti da I.C.I..

I requisiti per l’esenzione dei fabbricati dall’I.C.I. per ruralità sono fissati dall’art. 9 del D.L. 30/12/1993 n. 557, convertito in Legge 26 febbraio 1994, n. 133, dove al comma 3 sono stabiliti i requisiti per l’esenzione dei fabbricati ad uso abitativo ed al comma 3 bis quelli per i fabbricati strumentali all’esercizio dell’agricoltura; tale norma è stata negli anni oggetto di diverse modifiche, da ultimo con l’art. 42-bis del d.l. n. 159 del 2007, convertito dalla legge n. 222 del 2007. Data la complessità e l’estensione della norma si ritiene opportuno rinviare all’integrale lettura del testo vigente, che per comodità si riporta in calce alla presente.

Da ultimo il legislatore, con l’art. 23, comma 1-bis, D.L. n. 207 del 2008, convertito con modificazioni dalla L. n. 14 del 2009, è intervenuto sull’art. 2 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, che definisce l’ambito oggettivo di applicazione dell’ICI (fabbricati, aree edificabili e terreni agricoli), disponendo che “Ai  sensi  e per gli effetti dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000,   n.  212,  l'articolo  2,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto legislativo 30  dicembre  1992,  n.  504, deve intendersi nel senso che non si considerano fabbricati  le  unità  immobiliari,  anche iscritte o iscrivibili nel catasto  fabbricati,  per  le  quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo  9  del  decreto-legge  30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  26  febbraio  1994,  n.  133,  e  successive modificazioni”.
Pertanto, tutti i fabbricati in possesso dei requisiti di ruralità (ivi compresi quelli di proprietà delle cooperative agricole di valorizzazione, trasformazione, manipolazione e commercializzazione dei prodotti conferiti dai soci), di cui all’art. 9 del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, si considerano oggettivamente fuori dal campo di applicazione dell’imposta comunale.

Tale intervento legislativo, che prevede l’esenzione dall’ICI per tutti i fabbricati rurali, è stato qualificato come una disposizione di interpretazione autentica e, quindi, applicabile retroattivamente, dato il richiamo contenuto nella norma all’art. 1, comma 2, L. n. 212 del 2000, sia dalle Sezioni Unite della Suprema Corte, con la sentenza n. 18565 del 21/8/2009, che dalla Corte Costituzionale, con sentenza n. 227 del 14 luglio 2009. Nello specifico, le SS. UU. hanno statuito che, ai fini dell’accertamento della ruralità, rileva l’accatastamento, in quanto la ruralità dei beni immobili strumentali all’attività agricola deriva dall’essere essi oggettivamente adibiti all’attività rurale, indipendentemente dall’identità tra titolare del fabbricato e titolare del fondo, potendo la ruralità essere riconosciuta anche agli immobili delle cooperative che svolgono attività di manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli conferiti dai soci. Da evidenziare, peraltro, che la medesima sentenza afferma anche come “principio di diritto” che per poter essere riconosciuti rurali i fabbricati devono essere accatastati nelle apposite categorie A/6 se abitativi e D/10 se strumentali. Quest’ultima affermazione appare però in contrasto con la normativa che disciplina l’accatastamento dei fabbricati, nonché con l’intento del legislatore di escludere dall’I.C.I. i fabbricati rurali, da ultimo manifestatosi col sopraccitato D.L. N. 207/2008. Non si può quindi escludere che, anche a seguito di quest’ultima pronuncia giurisprudenziale, il legislatore possa intervenire nuovamente sulla materia ed appare pertanto opportuno consigliare prudenza, ed ove non vi sia pericolo di imminente prescrizione attendere eventuali sviluppi, prima di dar corso a procedimenti d’accertamento fondati sulla mancata corrispondenza della categorie catastali con quelle indicate in quest’ultima statuizione della Corte di Cassazione.

A differenza delle aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatori diretti, per le quali è facoltà del Comune prevedere nel proprio regolamento ulteriori e più restrittivi criteri ai fini dell’assimilazione ai terreni agricoli, per i fabbricati rurali non v’è alcuna possibilità di autonoma regolamentazione da parte del Comune ed è quindi corretto che lo strumento regolamentare non preveda alcunché in proposito.
Riguardo alla decorrenza dell’esenzione, appare opportuno ricordare che, come precisato anche dalle istruzioni al modello ministeriale di dichiarazione I.C.I., gli immobili esenti non devono essere dichiarati, mentre è invece necessario dichiarare l’intervenuta esenzione di un immobile precedentemente imponibile, così come l’eventuale cessazione delle condizioni che davano diritto all’esenzione.

Ai sensi dell’art. 6, comma 4, della Legge n. 212/2000 (Statuto del contribuente), al  contribuente  non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed informazioni già in possesso  dell'amministrazione finanziaria o di altre amministrazioni pubbliche    indicate    dal   contribuente. Il comma 5 dell’art. 6 della medesima norma prevede inoltre che “prima  di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liquidazione di tributi risultanti  da dichiarazioni, qualora sussistano incertezze su aspetti rilevanti della  dichiarazione, l'amministrazione finanziaria deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi telematici, a fornire i chiarimenti necessari  o  a  produrre i documenti mancanti entro un termine congruo e  comunque  non   inferiore  a trenta giorni dalla ricezione della richiesta”, precisando infine che  “sono nulli i provvedimenti emessi in violazione delle disposizioni di cui al presente comma”.

Nello specifico dell’accertamento dei requisiti di ruralità, giova ricordare brevemente gli strumenti a disposizione dei Comuni prima di ricorrere alla richiesta di documenti ai contribuenti:

· attraverso il portale SIATEL possono rilevare il reddito complessivo ed il volume d’affari IVA  dei contribuenti necessari per stabilire se sussistano i requisiti di ruralità per i fabbricati ad uso abitativo come previsti dal comma 3 dell’art. 9 del D.L. 30/12/1993 n. 557, riprodotto in calce;

· con l’accesso al sito Openkat della P.A.T. è possibile effettuare visure al Libro Fondiario ed acquisire molte altre informazioni relative agli immobili posseduti dal contribuente; in particolare si può controllare il possesso di almeno 3.000 metri quadrati di terreno, superficie minima richiesta per il riconoscimento della ruralità all’abitazione del coltivatore diretto, limitando quindi la richieste di notizie allo stesso ai casi in cui egli possa superare tale soglia minima con terreni coltivati in affitto o ad altro titolo, non rilevabili con mezzi telematici;

· mediante la piattaforma PARIX della C.C.I.A.A. è possibile verificare l’iscrizione al Registro delle Imprese;

· all’Anagrafe del Comune è possibile accertare se i contribuenti siano titolari di pensioni corrisposte a seguito di attività svolta in agricoltura (categorie VR e IR).

Si ritiene che un appropriato utilizzo dei predetti strumenti possa in moltissimi casi sia evitare di richiedere informazioni e documenti al contribuente, che rendere più veloce ed efficacie l’attività dell’Ufficio Tributi.

Relativamente alla possibilità di annullare gli avvisi d’accertamento emessi, si ritiene che tale facoltà sia sempre esercitabile quando venga verificata l’esistenza dei requisiti per l’esenzione per i rispettivi anni d’imposta, a prescindere dalla data in cui l’eventuale documentazione probatoria è stata esibita al Comune.

La facoltà di annullare in autotutela un atto amministrativo, quand’anche manchi l’apposito regolamento comunale, è comunque prevista dall’art. 2 quater del D.L. 30/09/1994 n. 564, come modificato dall’art. 27 della Legge 18/02/1999, n. 28; è raccomandabile che essa venga esercitata quando l’atto adottato, a seguito di istanza del contribuente o ad un riesame d’iniziativa dell’Ufficio, si riveli palesemente errato, infondato od in violazione di norme di legge o regolamento, evitando in questo modo i rischi ed i costi di soccombenza in un eventuale contenzioso innanzi alle Commissioni Tributarie.
